1. Il gruppo Ubuntu – Women nasce dall’esigenza di coinvolgere le donne nel processo di condivisione di saperi e pratiche interni alla comunità Ubuntu, attraverso attività di mentoring e la creazione di modelli che possano fornire dei riferimenti di ruolo a utenti femminili. All’interno del tuo ambito lavorativo hai avuto modo di notare dei miglioramenti nell’equa distribuzione di ruoli e accesso al femminile in seguito alla creazione del gruppo Ubuntu – Women, ritieni cioè che il gruppo abbia prodotto delle trasformazioni all’interno dell’ambito in cui voleva intervenire?

2. Le donne che lavorano in ambito ICT spesso vengono considerate come addette a lavori di tipo amministrativo, marketing o pubblicitario. Dalla tua esperienza lavorativa diretta quante donne hai avuto modo di notare si occupano del cosi detto “lavoro sporco”, ovvero programmazione, codice, e sviluppo software?

3. La femminilizzazione del settore, secondo te, è più pronunciata nell’ambito delle pratiche attiviste o nell’ICT di mercato? Oppure ritieni vi sia una dominazione maschile in entrambi i settori?

4. Durante l’ultima conferenza Ubuntu Women, tenutasi a Perugia a Settembre, è emerso che tra gli sviluppatori di software le donne sono il 28% , mentre solo l’ 1.5% di queste lavora all’interno del software open source. Le donne di Ubuntu hanno avanzato l’ipotesi che la struttura gerarchica e organizzata dell’industria del software privato consenta alle donne una maggiore facilità di inserimento all’interno di un ambito a prevalenza ancora maschile. Ritieni quest’osservazione pertinente o pensi ci possano essere altre cause come ad esempio delle motivazioni economiche o discriminanti che condizionano il genere dell’open source?

5. Al di là del tuo impegno lavorativo come consideri il tuo approccio alla tecnologia? Mi spiego meglio, l’immaginario collettivo associa la figura dello “smanettone” di computer a un uomo sulla trentina bianco e con un buon livello di istruzione. L’approccio hacker maschile è rappresentato da una fruizione tecnologica di stampo ludico. In quanto donna ti sembra di rapportarti alla tecnologia e rappresentarti in maniera differente? Dall’esperienza condivisa all’interno delle GGD hai avuto modo di osservare da parte delle tue colleghe donne un approccio più ludico o più istituzionalizzato?

6. All’interno del mondo ICT quanto ritieni che le donne abbiano libertà di esprimere la loro specificità femminile e quanto invece sono condizionate da modalità di azione, pensiero e comportamento maschile? Puoi farmi degli esempi di femminilizzazione di questo settore?

7. Con l’avvento del web 2.0 e il suo paradigma comunicazionale, si è parlato a lungo di net neutralità. Dalla tua esperienza, è corretto considerare la rete come un territorio neutro, ossia esistono in rete spazi o pratiche che non sono connotati né al maschile né al femminile?

8. Secondo te quanto il linguaggio di programmazione o la creazione di un software è condizionato da una visione di genere? Per quella che è la tua esperienza avresti degli esempi di prodotti che secondo te esprimono una visione che denoti maggiormente un pensiero maschile o un pensiero femminile?

9. Come gruppo di donne che si occupano di tecnologie vi considerate delle “hacker”? Se hai mai incontrato degli uomini che fanno rete come voi, ritieni che le pratiche e il linguaggio differiscano in qualche modo e in quel caso in che ambiti rilevi queste differenze? Ad esempio nel prodotto finale, nel processo produttivo, nella forma di organizzazione sociale, nelle pratiche, nelle modalità decisionali, o altro?

10.  La politica del vostro gruppo si può ritenere a un qualche livello separatista?

11. Come si relazionano gli uomini che partecipano ai vostri incontri o forum o nelle IRC?

12. Secondo te è necessario includere un regolamento sulla discriminazione sessuale all’interno della netiquette o ritieni vi siano delle controindicazioni significative?

